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Desidero esprimervi innanzitutto l’apprezzamento e l’attenzione con cui i Vescovi accompagnano la vostra attività a servizio dei fedeli che compiono l’esperienza del pellegrinaggio, nella quale confluiscono dimensioni non poco significative della fede e della vita cristiana. Di queste merita ricordare l’opportunità di momenti di ricca e intensa spiritualità, soprattutto a partire dal senso stesso del mettersi in viaggio e del compiere un cammino anche interiore; penso, ancora, alla possibilità di sentirsi parte di una folla di fedeli che diventa popolo e come un corpo solo; vado con la mente all’incontro con luoghi straordinari della storia cristiana e della devozione a Maria e ai santi, con toccanti testimonianze di santità e strepitose opere d’arte, talora anche con comunità ecclesiali provate dalla precarietà se non anche da ostilità e persecuzione, aspetti tutti che danno in qualche modo la misura dell’apertura cattolica della Chiesa e allargano gli orizzonti della fede cristiana, non di rado vissuta dentro orizzonti piuttosto ristretti e abitudinari, bisognosi di rinnovato slancio e di più avvertita consapevolezza. 

Il risultato più grande che il pellegrinaggio dovrebbe produrre consiste in una riscoperta freschezza della fede, nella ritrovata gioia di credere e di essere Chiesa, soprattutto in un fervore di preghiera e in un ravvivato ascolto della Parola del Signore. I brani iniziali del libro dell’Apocalisse (1,1-4; 2,1-5) ci riportano proprio all’ascolto, che si rivolge ultimamente alla testimonianza di Gesù Cristo a cui è stata consegnata la rivelazione di Dio. Il centro dell’esperienza cristiana è l’incontro con la testimonianza di Gesù, l’ascolto di lui e l’incontro con lui. Nel pellegrinaggio prende risalto ciò che siamo chiamati a compiere nell’ordinaria vita di fede e di preghiera, e cioè porgere ascolto alla testimonianza di Gesù, massimamente eloquente nell’Eucaristia, in cui Gesù si dona nella parola e nell’offerta sacrificale di sé. È ciò che stiamo sperimentando in questo momento. Colui che cerchiamo intraprendendo un pellegrinaggio, è lo stesso che ci aspetta nei santuari più frequentati come nella parrocchietta più sperduta delle nostre città o delle nostre campagne. Ciò che importa, e dovremmo sempre di nuovo trasmettere, è non meritare il rimprovero rivolto alla Chiesa di Efeso: «di avere abbandonato il tuo primo amore». 
In realtà è l’amore la molla segreta di ogni cammino e di ogni pellegrinaggio. Il Vangelo sembra suggerirci una preziosa indicazione per riscoprire il primo amore per il Signore. Il cammino della nostra vita, eventualmente rielaborato nella esperienza del pellegrinaggio, ha bisogno di trovare un punto fermo interiore se non vuole ridursi a un vagare senza meta o a un girare a vuoto. Nella pagina di Luca (18,35-43) viene rappresentata una situazione capovolta rispetto alle nostre abitudini mentali e alle nostre aspettative anche religiose, che ci portano a pensare che il Signore sta fermo e che siamo noi ad andare verso di lui. In un certo senso è vero, ma solo secondariamente. Il primo a mettersi in movimento e a venirci incontro è lui, il Signore. L’incarnazione è il pellegrinaggio di Dio nel suo Figlio verso la nostra desolata umanità, ferma sul ciglio della strada perché cieca e incapace di alzarsi in piedi e di orientarsi, pronta solo a gridare aiuto. Nel nostro non sapere e non vedere dove andare c’è qualcuno che raccoglie il grido di aiuto, ci apre gli occhi e ci permette di seguirlo. Anche il pellegrinaggio è l’esperienza di chi apre gli occhi e il cuore alla presenza del Signore e fa della sua vita una ricerca e una sequela di lui. 

Lo chiediamo al Signore e ce lo auguriamo a vicenda. 
✠ Mariano Crociata

